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Non lontano dalla riva del lago, il Duomo 
di Como sovrasta il centro storico della cit-
tà, antico collegamento tra il Centro-Nord 
Europa e l’Italia.
In tale luogo di snodo tra le vie di comuni-
cazione del Lario e i valichi della pianura, la 
Cattedrale, costruita e rimodellata per tre 
secoli e mezzo (1396-1744), costituisce il 
punto di incontro tra espressioni stilistiche 
di diversa natura e di diverse origini. Espres-
sioni stilistiche che per mezzo dell’architet-
tura e della scultura hanno saputo dare vita 
ad una struttura complessa ed articolata, 
per nulla disomogenea, nella sua comples-
siva unitarietà, e in grado di esprimere un 
perfetto equilibrio tra arte barocca, gotica 
e rinascimentale.
In questa fusione di stili scanditi solo dalla 
rigorosa proporzione geometrica degli spazi 
e dei volumi, volti a trasmettere il messag-
gio dell’elevazione dalla terra al cielo, dal 
profano al sacro, un posto di rilievo spetta 
sicuramente alla ben nota porta settentrio-
nale. Porta chiamata anche “della rana” per 
via di una decorazione, ormai quasi del tut-
to scomparsa, sulla lesena anteriore sinistra 
(per chi guarda dall’esterno), situata sulla 
metà circa della faccia interna, raffigurante 
per l’appunto una rana che saltando fuori 
dallo stagno si arrampica su per il fogliame 

in atto di sorprendere una farfalla.
La bellezza e l’importanza della porta si 
evince sicuramente dalla ricchezza del la-
voro e dei marmi impiegati, nonché per la 
sua dimensione e originalità rispetto a quella 
meridionale.
Difatti mentre la porta meridionale della 
Cattedrale è semplicemente sovrastata da 
un timpano al centro del quale vi si trova un 
tondo raffigurante il Cristo, la porta della rana 
è sovrastata da una edicola con statue e ric-
che decorazioni realizzate da Tommaso e da 
Giacomo Rodari, raffiguranti nella sommità 
il Padre Eterno in compagnia di due angeli e 
nella nicchia la Vergine.
Al di sotto dell’edicola inoltre si può os-
servare una lunetta o emiciclo in cui viene 
rappresentato l’Incontro della Vergine con 
santa Elisabetta. Rappresentazione circon-
data da profeti in bassorilievo che sovrasta 
il vano rettangolare fiancheggiato da lesene 
tra le quali si inseriscono nicchie contenenti 
le raffigurazioni dei santi Pietro, Paolo, Proto 
e Giacinto.
Ma perché la porta della rana è così nota a 
molti? Probabilmente per via di una leggenda 
che iniziò a circolare nei primi dell’ottocento 
in base alla quale sottoterra, a poche braccia 
dalla sopramenzionata rana, vi fosse nascosto 
un tesoro. Leggenda di cui nessuno si preoc-
cupò di accertare il fondamento o di pre-
stare particolare attenzione fino a quando, 
nel 1850, don Giacomo Morinini, canonico di 
Intragna presso Locarno, disse di essere in 
possesso di alcuni documenti autentici che 
ne attestavano la veridicità.
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La famosa rana fu sfregiata nelle prime ore del 5 
febbraio 1912 per opera di un esaltato in stato di 
particolare eccitazione. Era un persona povera di 
origini toscane che da qualche anno pativa la fame 
a Brunate mangiando gli avanzi di un albergatore. 
Campava di giorno in giorno facendo guardare ai 
passanti dentro ad un particolare cannocchiale per 
qualche monetina. Quando il Comune di Como gli 
affibbiò una tassa sui proventi della propria mo-
desta attività, disperato decise di tornare da dove 
era venuto. Prima di partire però volle sfogare la 
propria rabbia e il proprio rancore martellando 
la decorazione della rana sulla lesena della porta 
settentrionale del Duomo di Como.
Portato in Pretura a disposizione del Magistrato 
fu interrogato. Venne chiamato così anche l’archi-
tetto Frigerio affinché deponesse sulla gravità del-
l’accaduto il quale però, sorprendendo tutti, disse: 
«Questo disgraziato incosciente ha fatto un brutto 
gesto, non lo nego, ma quando io penso all’offesa 
che involontariamente fa da tanto tempo quel 
piccolo pur grazioso batrace alla dignità di tutto il 
resto, tanto più bello e degno, del nostro Duomo io 
sono propenso a ritenere piuttosto meritorio che 
detestabile quel gesto». Il Magistrato, di fronte ad 
un improvvisato avvocato difensore, non poté far 
altro che dare una “solenne lavata di capo”.

Sulla base di queste prove Don Giacomo 
Morinini cercò disperatamente alleati che lo 
accompagnassero nell’impresa di riesumare il 
tesoro della rana. A tal fine tentò di spronare un 
rispettabile cittadino di Como il quale, per nulla 
sprovveduto, volle prima verificare le prove su 
cui il prelato fondava le proprie asserzioni. 
Il canonico, messo alle strette, non poté fare al-
tro che mostrargli un pezzo di carta malconcia 
consegnatogli da una famiglia di Bironico, datato 
intorno al 1470 circa, su cui vi era scritto: «Si trova 
un tesoro nella città di Como, ossia chi troverà 
una rana scolpita scaverà appresso per l’altezza 
di braccia otto e troverà una cassa di ferro con 
entro argento, scavando ancora si troverà un’altra 
cassa con entro un cadavere, scavando più sotto 
si troverà un’altra cassa con entro oro» (Firmato: 
Carlo Antonio Martino Pedretti).
Il cittadino, non sentendosi per nulla rassicurato 
dal pezzetto di carta, eseguite le opportune 
verifiche, riferì di non essere interessato all’im-
presa consigliando tra l’altro di desistere dal 
momento che alla data in cui risaliva il pezzo di 
carta la rana non era stata ancora scolpita. 
Il canonico tuttavia non volle darsi per vinto. 
Per nulla persuaso continuò alla ricerca di un 
compagno con cui dividere le fatiche dell’im-
presa nonché l’eventuale ambìto tesoro. La 
sua determinazione e la sua perseveranza 
lo condussero al capomastro Carlo Ferrari 
che accettò (sebbene con qualche riserva) di 
prendere parte alla caccia al tesoro.
I due presentarono così, ai primi di aprile del 
1852, l’istanza al Comune di Como per otte-
nere l’autorizzazione municipale ad effettuare 
lo scavo nei pressi della porta della rana. Au-
torizzazione rilasciata il 20 aprile.
Il 3 maggio del 1852 cominciarono gli scavi 
sotto l’attenta direzione del capomastro Carlo 
Ferrari e soprattutto sotto lo sguardo di una 
folla di curiosi, ansiosi di sapere se la leggenda 
fosse vera o meno, o, meglio, se realmente 
esistesse il tesoro.
Gli scavi continuarono fino al 7 maggio senza 
alcun risultato tangibile. Le uniche cose rinve-
nute furono solamente alcuni pilastri mutilati 
comprovanti evidentemente la parziale demo-
lizione del Broletto. Demolizione effettuata per 
cedere il posto alle due arcate anteriori del 
Duomo di Como.
L’8 maggio si tentò l’ultimo disperato tentativo 
con l’ausilio della trivella gallica, ma non servì a 

nulla. Il tesoro non esisteva. Il povero capomastro 
tra le risa e la derisione dei presenti ebbe il danno 
di qualche centinaia di lire senza neanche poter 
ringraziare Don Giacomo Morinini che, vista la 
mal parata, si era nel frattempo dileguato. C




